
Percorsi di luce
La luce è considerata 
da Le Corbusier 
il cardine dell’architettura

SPECIALE CASA

‘architettura è il gioco sapiente, rigoroso e magni-
fico dei volumi assemblati nella luce”. Per Le Cor-
busier la luce è il cardine dell’architettura: il primo

materiale della Creazione è un elemento centrale della co-
struzione e della creazione dello spazio, nel senso più mo-
derno del termine. Nel corso della storia dell’architettura la
luce è sempre stata orizzontale, ottenuta perforando orizzon-
talmente il piano verticale, ossia i muri. Costituisce un’ecce-
zione il Pantheon, in cui l’unica fonte di luce penetra
all’interno dall’oculus, l’apertura che si trova al centro della
cupola. Ma è al Gotico che risalgono i primi esperimenti per
ottenere una luce qualitativamente più verticale: nelle catte-
drali le vetrate lasciano filtrare i raggi del sole ma, non es-
sendo trasparenti, separano concettualmente e fisicamente
lo spazio interno da quello esterno. Allo stesso modo, molti
degli interventi del Barocco sulla luce vanno considerati
come il tentativo di convertire la luce orizzontale in verticale.
È solo dalla seconda metà dell’Ottocento che la luce, grazie
all’uso sempre più diffuso ed esteso del vetro, assume un
ruolo determinante sia nello spazio interno che nel rapporto
tra edificio ed esterno. 
La luce viene così controllata, domata e dominata dall’uomo
e per l’uomo, poiché è per l’essere umano che si crea l’archi-
tettura. Nel convento de La Tourette a Éveux, Le Corbusier
pratica delle aperture profonde, romboidali, inclinate verso
sud, che diffondono la luce all’interno e illumina la cripta si-
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Progettare la luce, personalizzare gli ambienti
Illuminare una casa vuol dire integrare le fonti di luce allo stile, ai materiali e alla funzione dei diversi ambientiDalla storia dell’architettura l’ispirazione per l’illuminazione della nostra casa

Giochi ed effetti di luce
in un appartamento di 90
metri quadrati

“
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In un appartamento di 90 metri quadrati la luce diventa
protagonista degli ambienti e li reinterpreta, dando
forma e colore agli spazi. Il progetto, firmato dall’archi-

tetto Mario Cipriano dello studio di architettura Officine Mul-
tiplo di Torino, nasce dall’esigenza di trasformare uno spazio
regolare e buio in un ambiente ricercato e luminoso. 
Nell’abitazione viene completamente rivista la divisione in-
terna: tutti gli ambienti subiscono modifiche per quanto ri-
guarda forma e dimensioni per una più funzionale
organizzazione della superficie. Sfruttando le aperture esi-
stenti verso il giardino esterno, la luce è stata convogliata
verso il centro dell’unità attraverso l’inserimento di tagli ve-
trati sui tramezzi che delimitano le stanze. Una soluzione in-

novativa che permette ai raggi del sole di raggiungere gli an-
goli più bui e nascosti, incrementando la luminosità della
casa. Il corpo “illuminante” dell’appartamento è, a tutti gli
effetti, il bagno che è stato pensato come un blocco che di-
vide la cucina dal soggiorno. Questo, come tutti gli altri am-
bienti della casa, assume connotati personali dovuti alla
ricercatezza delle soluzioni adottate. La parete che separa il
bagno dal soggiorno, ad esempio, è stata ricoperta da la-
miere di ferro acidato e “alleggerita” con inserti vetrati sati-
nati che lasciano oltrepassare la luce. Il bagno riceve così la
luce naturale e allo stesso tempo contribuisce a diffondere
luce artificiale negli ambienti circostanti grazie a tubi fluore-
scenti nascosti in canaline di ferro poste sul filo inferiore dei
tagli vetrati e sotto le lamiere di rivestimento. Ma l’attenzione
e la cura si rileva anche nella ricerca e nella scelta dei mate-
riali adottati nei particolari d’arredo. La guida di scorrimento
dei vetri delle partizioni vetrate all’interno del bagno (neces-
sarie per la creazione dell’antibagno), è stata, infatti, rivestita
con una lamiera di ferro acidata, mentre il lavabo, in traver-
tino, è adagiato su una mensola di cemento e resina realiz-
zata con la collaborazione di sapienti artigiani. 
La casa, in questo modo, si veste con nuovi materiali
d’avanguardia e finiture di prestigio all’insegna di una scelta
che recupera, nell’innovazione, la tradizione. La camera è ca-
ratterizzata dal taglio della pedana letto e dall’utilizzo di due
materiali differenti per la pavimentazione: il legno, più caldo,
che riveste le parti in cui si cammina a piedi nudi e il gres,
più freddo, per l’area di passaggio tra il letto e la cabina ar-
madio. Il materiale adottato per i dettagli, come per gli altri
ambienti della casa, è il ferro acidato che ritorna nel separè
dotato di lampada in vetro satinato e nella pedana letto. In
questo ambiente si punta sull’effetto scenografico, grazie a
un neon posto sotto lo spigolo a sbalzo della pedana letto
che introduce effetti di chiaroscuro e garantisce un’atmo-
sfera soft, conciliante il
relax. La possibilità di di-
sporre di fonti luminose
differenziate e personaliz-
zate permette di avere
sempre l’illuminazione
adatta a ciascuna funzione
prevista nell’ambiente.

L

tuata sotto la cappella laterale della chiesa con i cannoni di
luce: tre cilindri di diverso orientamento e colore che danno
luminosità a una serie di altari. La luce non è però solo lumi-
nosità, ma è anche trasparenza. Dal 1851 - l’anno di costru-
zione del Crystal Palace di Joseph Paxton, considerato
l’archetipo dell’architettura in vetro e ferro - il vetro, e di
conseguenza la luce, diventano i protagonisti dell’architet-
tura contemporanea, trasformando facciate e valorizzando
interni. Il compito della luce è, infatti, quello di sostenere da
un lato la percezione emozionale dell’architettura e della
qualità degli ambienti e dall’altro di esaltarne gli aspetti na-
scosti ed inespressi. Per questo motivo non si può limitare il
rapporto tra luce ed architettura all’orientamento dell’appar-
tamento o alla disposizione delle finestre. 
Illuminare una casa vuol dire integrare le fonti di luce allo
stile e alla funzione dei diversi ambienti: la luce può danneg-
giare il migliore arredamento o far risaltare la più banale abi-
tazione. Deve illuminare in modo preciso un angolo, legare
ed armonizzare con il resto dell’arredamento (mobili, quadri,
rivestimenti, colore delle pareti), e diffondere luminosità con
diverse intensità, perché la necessità di luce non è sempre
uguale e non è richiesta nello stesso tempo e modo. 
Ad esempio, nella zona pranzo il tavolo deve essere illumi-
nato da una sorgente di luce diretta: l’ideale è posizionare
una lampada ad un’altezza di 1,20 metri al di sopra del ta-
volo. La cucina è l’ambiente che più di tutti necessita di una
luce diffusa e orientata verso il basso ed è per questo mo-
tivo che nei mobili pensili vengono spesso inseriti dei faretti
piatti ad incasso che illuminano il piano lavello e i fuochi. 
In bagno, invece, è preferibile optare per una luce indiretta,
ma intensa, prodotta da una lampada a soffitto e da una se-
conda sorgente luminosa da collocare sulla parte superiore
o laterale dello specchio. Le lampade a soffitto o a parete,
che emanano luce indiretta, sono adatte anche per la camera
da letto. In questo ambiente è necessario trovare il giusto
equilibrio tra luce indiretta e diretta - per mezzo di lampade
orientabili posizionate sui comodini, sopra il letto, o sulle
mensole - in modo da uniformare l’illuminazione nelle varie
zone della stanza. Nello studio, infine, non può mancare la
lampada da tavolo o a stelo orientabile e luce regolabile per
rispondere a ogni esigenza di illuminazione.


